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TORRI TANGE 

Reinhold Messnetyàlpìnista filosofo 
•. • t 

. . -*t 

Perché il solitario conquistatore dell'Everest somiglia 
poco agli eroi dei mass-media — La forza e la paura 

Una delle pagine del < Resto del Carlino» In cui è stata 
pubblicata la foto falsificata , • . ., - .. , 

Dove stanno le due torri? (ma non è un quiz) 
U e Resto del Carlino » ha pubblicato ripe­

tutamente una - foto per dimostrare che due 
torri di abitazione, costruite fuori del centro 
storico di Bologna in via Stalingrado, sono 
a ridosso della chiesa' di Santa Maria deiia 
Vita, che è situata "nel'cuòre'del cèntro" sto" 
rico stesso. A questo modo il giornale di 
Monti vuol dimostrare che l'urbanistica btt-' 
lognese si è macchiata di una grave colpa. 
Si tratta1 di una volgare falsificazione, • che 
prova quale sia il livello di -obiettività di 
certa stampa padronale. In effetti; la [fóto 
del «Resto del Carlino» (foto n. 2) è prèsa 
a grande distanza da un teleobiettivo che 
schiaccia la prospettiva e dà l'illusione ot­
tica della vicinanza. La reale collocazione 
delle due torri di nuova costruzione è di tre 
chilometri dalla chiesa di Santa Maria della 
Vita e in tutt*altro contesto urbanistico, co­
me dimostra la fotografia n. 1, che è stata 

ripresa con mezzi normali. .-.-•- .-•••. •> 
Contro l'Amministrazione comunale di Bo­

logna si sono spesso usati argomenti subdoli 
come questo, ma'la verità viene a galla ed 
i denigratori sono smascherati "Dispiace'che 
Democrazia' Proletaria, approfittando- delia 
compiacenza del « Resto del Carlino », si sia 
imbarcata conTinterpeUanza presentata dal 
consigliere Fabio Alberti in una accanita 
campagna' contro le due torri e le pretese 
scorrettézze della cooperativa'proprietaria 
dell'area e del Comune. Sicuramente Demo­
crazia Proletaria avrebbe trovato in città 
amministrate dalla Democrazia cristiana, 
altri e giustificati motivi di scandalo'. Ma 
c'è di che sospettare che a questi «rivolu­
zionari» interessi più attaccare l'urbanistica 
di sinistra di Bologna, che l'urbanistica de­
mocristiana. la quale ha. prodotto scempi 
in tutta- Italia. > . v\ •-> ^ 

K:4' 

' Sulla incresciosa vicenda fi compagno Ro­
berto Màtùlli, 'assessore all'urbanistica del 
Coinùne, ha rilasciato questa dichiarazioae: , 

t In relazione alla interpellanza presenta.. 
ta dal consigliere Fabio Alberti si ribadisce., 
ancora una voltai'che le.torri di' via StalinM. 
grado sono state edificate nel pieno rispètto 
delle norme del piotoregolatore:e delta , 
legge ponte: tó ^. ; :- ••-••.'• ----- •••-. '-• 
• Tale intervento i stato realizzato tramile 
un piano di lottizzazione, la cui convenzione 
fu approvata con ìivotò favorevole di tutu 
i gruppi politici del consiglio comunale e la 
sota astensione M rappresentante del MSI. . 
Anche fl contiguo di quartiere San Donato, 
che'esaminò a pia riprese l'intero progetto, : 
espresse sempre parere favorevole con voto 
unanime. '-^i^:^i-?i:-,'': -

Ter quanto riguarda U rispetto dette di­

stanze dai confini e dai fabbricati prospi-
dérài l'elemento che, costituirebbe secondo 
l interpellante violazione dette norme, si ri­
corda che là normativa vigente, m virtù del 
decréto'del 1968, prevede che ta disianza da •• 
via Fùru% non siterò ta larghézza di da*-,. 
ta strada superiore ai 15 metri, debba ès­
sere, come in effetti è, di 7JS0 metri lineari. 
Anche a ''ribaltamento'' dette facciate dai 
fabbricati jriÉ vicini è conforme atte norme 
e ai regolamenti vigènti come U consigliere 
Alberti e chiunque altro cittadino può con­
statare dal semplice esame - del progetto 

• ei&UigUì. ?:-'•?.•;>•,~;' •:/..> ,:• - \ ' . 'i-A^^iii'- i 
L'insistenza quindi che D.P. dimostra nella 

ricerca di presunti motivi di scandalo netta 
gestione, * urbanistica ^ neU'amministrazipne 
comunale di Béiqgna :*ou :;paoSnojìcesserti] 
stigmatizzata coinè un%maldestro tentativo 
di speculazione politica*. .. 

XÌ 
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Le confidenze di Andreottì su tre papi, la Chiesa e la politica italiana 
.^. "v. 

(h. - •-••* . »~. r 

Nonostante qualche zelan­
te commentatore abbia un 
po' forzato la mano in questo 
senso, il libretto di Giulio 
Andreotti (« Ad ogni morte 
di papa - 1 papi che ho cono­
sciuto», Rizzoli, 1980) non 
è un libro di storia, né pre­
suppone la volontà dell'au­
tore di offrire una valuta­
zione ; dell'opera - dei tre 
pontefici di cui si occupa: 
Pio - XH, Giovanni _ XXHI 
e Paolo VL Prima e dopo 
di loro, altre figure com­
paiono, da Benedetto XV e 
Pio XI, a Giovanni Paolo I 
e Giovanni Paolo TI il papa 
polacco; ma sono ritratti bre­
vi, '- di contorno, o perché 
(come per i primi due) An­
dreotti nori li ha conosciuti, 
o perché si tratta di ponti­
ficati brevissimi, o ancora 
«giovani ». 

n carattere del. libretto 
oscilla fra la ritrattistica e 
l'autobiografia: il ritratto è 
il fine, l'autobiografia io 
strumento. E infatti, la sua 
lettura può avere un: du­
plice scopo, quello di guar­
dare da una angolatura par­
ticolare tre papi già entrati 
nel mito, e l'altro di com­
prendere qualcosa di An­
dreotti, della sua cultura, del 
suo < personaggio ». 

L'unione di questi due ele­
menti è più completa nella 
ricca aneddotica che An­
dreotti offre mescolando in­
sieme ia sua indiscussa fe­
deltà religiosa, e un sottile 
e continuo disincanto verso 
i Unti profili « umani » del­
l'apparato ecclesiastica E* 
un disincantato ricco di com­
ponenti: da qualche remini­
scenza belliana propria de­
gli « antichi romani » (come 
lui stesso si definisce), a 
un certo aristocratico distac­
co di chi è di casa in curia. 
da ani innata tendenza a 
« ridarre al quotidiano * an­
che le cose più solenni sino 
ad una lettura (perché no?) 

tutta «democristiana» del­
la vita. In alcune belle pagi­
ne ' sul conclave del. 1956, 
si ricostruisce * la carriera 
di Angelo Roncalli (che al­
lora ben pochi davano per 
« papabile ») e, abbattendo 
un « mito » curiale, al ter­
mine di un colloquio che con 
lui ebbe Andreotti si con­
clude: « compresi allora che 
Roncalli era sicuro di uscir 
Papa dal conclave». In un 
altro incontro, questa volta 
con Pio XII, l'autore si senti 
rimproverare dal papa (si 
era nei primi anni '50) la 
licenziosità della stampa, e 
il male che da questa deri­
vava a livello morale e reli­
gioso; Pio XII addirittura 
gli mostrò una « ardita » co­
pertina della •' ' Settimana 
Incom illustrata, ed Andreot­
ti dopo avergli chiesto «se 
fosse più responsabile il pro­
prietario o lo Stato nel suo 
difetto di vigilanza » (ed a-
vendo ricevuto in risposta 
che più responsabile era fl 
proprietario) aggiunse: «eb­
bene, proprietaria di questo 
settimanale è la Santa Se­
de »• Inutile dire che il Papa 
« rimase malissimo ». Più be­
nevolo verso Paolo VI, alla 
cui elezione aveva esclama­
to « un Papa fucino! » (cioè 
un papa tutto nostro! essen­
do stato G. B. Montini asci-
stente alla F.U.CX.di dove 
aveva preso le mosse la 

' « carriera » di Andreottì). ri­
corda la confusione che Pao­
lo VI fece tra «stasa e ca­
pacità di carico ». 

Detto questo, però, non 
deve credersi che il libro 
sta vuoto, o, peggio, fatuo, 
o che il «disincanto» di 
Andreottì valga a « glissare » 
su tutto, o almeno sullo sfon­
do storico che accompagnò 
i « suoi » tre pontefici 

Fedelissimo alla tradizione 
cattolica che vuole che mai 
nessun papa.sia criticato, m 
non da lontanissimi posteri 

e con molta cautela,; An­
dreotti porta il lettore' in uni 
atmosfera * quasi • «domesti­
ca» e' insieme - accattivante, ' 
dove " Piò; *•: XII;': '-; Giovanni 
XXni è Paolo VI sì susse­
guono, con i loro diversi ca­
ratteri (ma non di più) se­
condo un disegno «superio; 
re », che agli uomini è dato 
solo coadiuvare. Il clima di 
Pio XH è cosi, e singolar­
mente, rappresentato ricor­
dando che papa Pacelli « non 
faceva mistero della sua, ri­
gida preferenza per i cano­
ni dell'autorità e della di­
sciplina»; preferenza che 
Andreotti illustra con due 
episodi minori, ma pur sem­
pre -severi. Di papa Gio­
vanni altre belle pagine so­
no dedicate alla crisi di Cu­
ba del 1962, al molo che il 
pontefice vi ebbe e al disge­
lo che si venne sviluppando 
nei rapporti tra Vaticano e 
Unione Sovietica, e, più in 
generale, nei rapporti tra 
cattolici e comunisti; nella 
consueta « battuta » finale 
che Andreotti fa dire a Gio­
vanni XXDl, questo rispon­
de a chi teme perché i « co-. 
munisti» divengano più ri­
spettàbili a seguito del suo 
modo d'agire nella crisi dei 
missili: «centinaia dì mi­
gliaia di vite sono salve e 
questo conta molto di più 
del relativo danno di qual­
che - centinaio di migliaia 

di voti comunisti ». 
E la Democrazia cristiana? 

E i problemi italiani?. An­
dreotti sembra parlare sem­
pre come esponente (a di­
versi livelli) di governi as­
solutamente laici, m m pae­
se nel quale chiesa * poli­
tica vivono del tatto.sepa­
rate, e dove la ventura della 
•presenza «fisica» dei papi 
sia un dato del tutto inci­
dentale, e in fin dei-conti 
minore. E, manco a dirlo, 
parla quasi non fosse e non 
sia democristiana In fondo 
il genere letterario gli è* di 
aiuto. Rievocando 1 fatti ai 
quali è stato partecipe può 
selezionare ciò che è utile 
e ciò che non lo è. Cosi si 
stupisce se Podgorny. pri­
ma di rendere visita al Papa, 
lascia capire di credere che 
i capi democristiani e i pre­
sidenti della repubblica sia­
no di casa m Vaticano.' e 
può cosi dire, tra una riga 
e l'altra che « De Gasperi in 
quasi un decennio di governo 
era stato in udienza da Pio 
XH due volte». E' una tesi 
che nel libro si vuole accre­
ditare più volte, sia pure in 
modo indiretto, e facendo de­
filare il più possibile la 

-Democrazia cristiana. 
Ma è anche una tesi che, 

per necessità di cose, è con­
traddetta mille volte m mo­
menti e riflessioni che ap-

le più interes­

santi. Così, la rievocazione 
dell'operazione Sturzo nel 
1952, lascia intravedere una 
ostilità nettissima (non per­
sonale, certo, ina politica; 
ma è proprio quésto che 
conta) di Pio XH per De 
Gasperi, ostilità alimentata 
ad arte.da quanti dentro e 
fuori il Vaticano «soffiava? 
no sul fuoco» per il «pe­
riodo di bassa» in cui era 
la DC, e quando Andreotti 
utilizzando un sistema già 
sperimentato nel 1943, scrive 
direttamente a Pio XII in 

-difesa di De Gasperi, si sen­
te dire da mona. Tardini (a 
nome del;papa) che cantava 
« extra corum » perché « non 
era in giuoco la stima e la 
fiducia verse l'onerévele De' 
Gasperi ». E ancora nel 1905 
il card. Montini rimprove­
rò ad Andreotti* sa un in­
contro à Milano, un auo ar­
ticolo cóntro il quadripar­
tito di allora « invitandomi 
ad andare dàini a scambiare 
opinioni sulla situazione». 
' Ma soprattutto. la rievo­
cazione che Andreotti fa 
della vicenda del referen­
dum sul divorzio, mette m 
luce quale groviglio di con­
nessióni unì mondo eccle­
siastico e mondo politico nel 
periodo che precedette la 
scelta di andare alla ricon­
quista di posizióni di egemo 
nia, da parte di alcuni gran-
pi mtegraliati, in una socie­

tà che era orniai definitiva­
mente cambiata rispetto ai 
decenni precedenti «Il gran­
de rispetto per la autono­
mia ». dèi laici impegnati In 
politica, di Paolo VJ, sì tra­
dusse in quella occasione in 
«una risposta ineccepibile: 
non poteva il Papa, pur «** 
sendo pia che dubbioso «ml-
Vesito, impedire ad un grup­
po di cattolici italiani di 
servirsi lìberamente dello 
strumento offerto dairordi-
namento italiano per tentare 
di cancellare una legge rite-

-nuta iniqua». Una confer­
ma autorevole delle forza­
ture che dentro e fuori la 
segreteria ianfaniana - della 
DC di quegli anni si volle 
tara anche contro i tanti 
dubbi efce'enifteTBùo in lar­
ghi strati, e a diversi livelli, 
del cattolicesimo italiano. 
• Filtrano cast,- quale H, fat­
ti e segmenti dì una storia 
civile e religiosa che ha ac­
compagnato la vicenda di tre 
importanti pontificati; e Fau­
tóre, manifestando un tena­
ce e insieme msdérato otti­
mismo, cerca di offrire que­
sti tatti e questi segmenti 
nei momenti in cui si risol­
sero più positivamente. Ce 
salo da raauurìcarsi che 
molte cose sono state ia que­
gli anni più complesse e, 

più drammatiche. 

Cario Cardi» 

Aguzzate lo sguardo: in 
fondo allo sterminato pò- : 
norama dei nostri miti quo­
tidiani, facendosi largo — 
con discrezione — tra cri­
sti giamaicani, madonne 
del rock, pontefici in Ròlls 
Roycè -, e goleadores • mira-

scolosi, ecco s'avanza uno 
strano superuomo. Nessun 
costume, niente lustrini 
(ha un maglione pesante 
e braghe di velluto); nien­
te astronavi o alabarde 
spaziali (solo • lo zaino e 
la piccozza); nessun rom­
bo di motore, boato di fol­
la, o frastuono di decibel 
io "accompagna, perché 
cammina da solo e il si­
lenzio gli rimanda il ru­
more dei suoi passi. E' 
Reinhold Messner, l'uomo 
che è salito da solo, senza 
bombole d'ossigeno, in ci­
ma al monte più alto del­
la Terra. 
• Guardatelo bene adesso, 

che ì giornali e la TV (V 
altro pomeriggio) gli dedi­
cano un po' del loro spa­
zio; approfittatene, per­
ché difficilmente in futuro 
la sua figura allampanata, 
i suoi piedoni inarrestabi­
li, il suo italiano-teutoni­
co dà-altoatesino còlta di­
venteranno connotati fami­
liari a noi pubblicò distrat­
to. Il tempo di. un altro 
Everest, di un'altra impre­
sa strabiliante, e Messner 
ritornerà a camminare lon­
tano da noi, appena percet­
tibile in fondo alFoiizzon-
té ingombro di • emblemi 
assai più voluminosi.e fra­
gorosi. • Lo scalatore-filòso­
fo non è, infatti, un super­
uomo per tutte le stagioni: 
è biondo, altó^ bello e-co­
raggioso, ma non basta, 
La sua figura retorica, la 
sua immagine < pubblica, 
non sono materiali factt-
inente plasmabili dall'in­
dustria dei timboU. 
:. tanto per cominciare, i 
un superuomo contraddit­
torio ; (* vado' in montagna 
con le mie forze e lentie 
paure»); pòi-è un super­
uomo intellettuale, autore 
di libri, amico del pensie­
ro e detta riflessione; da 
ultimo — ed è Telementò 
più importante — è un su­
peruomo dai tempi lunghi, 

motto lunghi. Nulla di im­
mediato, di folgorante, di 
€ spontaneo* nel suo'avvi­
cinarsi atta meta.. 
' M'opposto,' i miti del­

la società videoelettronica 
chiedono a se stessi qua­
lità contrarie: devono e* 
sére Univoci (cioè estrema­
mente deboli, come Mari-
lun, o estrernamente forti, 
come Superman) per con­
quistarsi la pietà o Vìnvi-
dia della gente; poco in­
tellettuali, ver non render­
ne inaccessibUe la com­
prensione e dunque Vuso; 
e soprattutto rapidi, bale­
nanti, adattabili a un si­
stema di' comunicazione 
che va veloce, e non ha 
tempo di seguire itinerari 
umani complessi e diluiti 
nei giorni, nei.mesi, negli 
anni 

Ascoltando Messner par­
lare, come un Sìddharta 
degli ottomila, delta tua 
faticosa ricerca di una via 
— una via alla vetta e 
una via a se stesso —, del 
suo meticoloso dialogo con 
i propri pensieri, del tuo 
muto rapporto con la mi­
nerale vitalttà dei monti; 
ascottandolo spiegare per­
ché rifiuta Ttmmittióme di 
tecniche troppo sofistica­
te nénralpinttmo (eia fi­
ne «OTsmnouefoife sarebbe 
la fine deWatptnlsmo*); 
perdonandogli Vesaspera-
to: egocentrismo M ogni 
tua dichiarazione, di ogni 
sua pagina, ti scoprono i 
contorni di un uomo trop­
po Intenso, troppo proble­
matico per estere ridotto 
a figurina da tncoUare nel-
TaTbum di famiglia degli 
eroi dei mass media. 

SaUre oltre gii ottomila 
(e Messner lo ha fatto mot' 
te volte, dal 7» « oggi) tea-

a cai 

Tutte le trote del presidente Carter 
WASHINGTON - I buoni risultati che a presidente Carter 
ottiene quando si reca nella Virgìnia occidentale a pescare 
trote non sai ebbero fortuiti. 

Un funzionario di un centro di allevamento ittico ha indi­
cato che prima di ogni partita di pesca del presidente, e 
sema che, ovviamente. Carter lo sappia, vengono immessi 
pesci nel torrente nel quale di solilo fl presidente passa deue 
ore a pescare. -

David McDaniel, direttore aggiunto del centro KtJeo di 
Leetoim (Virginia occidentale) ha candidamente rivaluto: 
«Prima dell'arrivo" del presidente immèttuunó aeinprc un po' 

« più di pesci del «olito». _ " 
i L'ultima partito di pesca del ptesMeute Carter a 

risale a sabato scarso. Carter ha preso cinque trota 
tro ore. L'muMffterrfto McDamal ha rilevato che 
ai tratta di una madia ancata. 

La divertente nutiiìa si arrfcxsnaoa nero con la 
afone di un meataro dal servhao attenua dona 
che se ne è uedto con una ulteriore a davvero 
cuuukme. Secondo mi il inaridente Carter è. 
non avrebbe mai permesso, sa he fosse stato a 
che le sue partite di pésca fossero facilitate m tal 

chiedere «auto, 
radio per 
urgenti, tenta bombole d* 
ossigeno, vuol dire rallen­
tare a proprio ritmo, re-
spirare meno di feden­
te. muoversi con di vampe-
xìone, fare affidamento tòt-
Unto. come dice Mettner, 
tulle proprie forte (per an­
dare avanti) e tutte pro­
prie paure (per non com­
mettere errori). Ma vuoi 
dira, soprattutto, rinuncia-
re a un tmg^saggia, quei-
lo - tambmraagtante a 

. e adoperarne un al­
tro,- fwticeeo e'- diacronico, 

l mpW aPMrn^vmfa^gmmmamfa^g uà fjam»*)U'Sn> «mar* 

L'alpinista Rtinhold Mtasner 

tezze, che si fa bastare il 
fiato e non ha bisogno dei 
turbocompressóri (la ma­
schera d'ossigeno ma an­
che — perché no? — la 
droga, il potere, la nevro­
si) che aumentano il ren­
dimento deirùòmò-motore, 
che ne accelerano il cam­
mino. •-•"-."' - --••••••-, •-- -̂ •>'-

Cèrto, ultimamente il 
paesaggio mitologico si è 
arricchito di nuovi prodot­
ti, come dire, altrettanto 
« spirituali» quanto Mess­
ner; basti pensare al pro­
liferare di. nuovi guru e al 
rifiorire di simbologie reli­
giose tradizionali; basti 
pensare ài ritrovato "con­
nubio tra granài folle e 
rappresentanti delle chie­
se. Ma MessneT ci sembra 
immunizzato anche da que­
sto tipo di riciclaggio in 
forma di icona neomistica. 
Il suo costante richiamarsi 
ai limiti e alla natura dei-
l'uomo, il suo commisu­
rare* ogni azione in base 
atta- fisiologia e alla psi­
cologia, lo, avvicinano al­
la terra più di quanto pos­
sano far pensare le sue 
frequenti escursióni verso 
il cielo. Il livello, del mare 
(pensate a quette ~ spiagge 
indiane dove vanno a mo­
rire le illusioni e-gii illù­
si.-), evidèntemente, non 
preserva dalle fughe irra­
zionali più di quanto non 
facciano i ghiacciai dell' 
Himalaia. -r.--.i-

Quello che, piuttosto, 
può suscitare qualche le­

gittima diffidenza, è retto­
ne romanticcharcalco che 
circonda le imprese di 
Messner (come già quelle 
di un altro grande delle 
montagne, Walter Bonet­
ti), .permeate di una tor­
ta di luddismo antitecno­
logico che, sotto i quattro­
mila metri,. diventa stra­
vagante e qualche volta 
persino patètico. Ma, vo­
lendo credere, ragionevol­
mente, che a casa sua an­
che Messner ascolta la ra­
dio e usa la lavastoviglie, 
il suo peregrinare malta 
quota, muto"t solo, •atta 

[ricerca di.te stesso*, va 
considerato con tutto it ri­
spetto che merita ogni ri­
cerca interiore, ogni do­
manda fatta dall'uòmo afe 
uomo. -.•-••••-.•."-•': 
'Di artefici magici nati 

all'ombra di cupole, attori 
e grattacieli è pieno U 
mondo: per toccare U cie­
lo gli basta alzare un dito 
e spiccano il volo «ptu ve­
loci della luce*. Jl cielo di 
Messner, invece, è dittan­
te (molto più in alto del­
l'Everest) elul.per.prt-
mo è certo di non arrtvar-
d mai. Per questo il tuo 
respiro profondo, ut 
fatica, meritano di 
ascoltati, anche te] nessu­
na multinazionale cir veàr 
derà mai ta magliette con 
Veffigie di questo superuo-
mo così umano, troppo 
umano. ......,'. 

Mietale $•* • • 
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I SIGNORI 
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Fuori dai trioiifahaini 
e daffc dnTanumoni, 
un sùaducnto ia crisi 
di (roatea 
nutjfcvrstc. 

nuovo proletariato, 
tramonto delle idnolonja^ 
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